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Premessa 
 
C'è una storia del lavoro e una storia del concetto di lavoro. E, a meno che non si voglia 
considerare questo concetto per vie del tutto astratte, risulta impossibile tratteggiarlo in 
una sua più o meno assoluta indipendenza dalla storia. Il concetto di lavoro, nel senso in 
cui ne fece il  nitido e fortunato discorso storico  di  Adriano Tilgher nel suo Homo Faber  
(1929), non è una di quelle forme logiche di cui disquisiva il Marx più legato alla 
fondazione di un rapporto determini stico struttura -sovrastruttura; non casca dal cielo, 
come diceva di ogni idea il meno scolastico Antonio Labriola. Esso, inteso come la forza 
vitale che, nel senso di un romantico Streben, muove in modo incessante lo sviluppo della 
civiltà capitalistica e della tecnica, è pur sempre storico e quindi, in virtù di questa 
considerazione, storicamente mutevole. Prendere coscienza dell'inevitabile rapporto tra 
storia del lavoro e storia del concetto di lavoro significa realizzare come lo stesso lavoro 
non possa essere oggetto di uno studio unilaterale. È vero, del resto, che il termine si è 
andato via via sfaccettando nel corso del tempo: a provarlo sono le molteplici discipline 
che, in un'epoca di estrema divisione del sapere, si disputano anche a livello accademico il 
lavoro come oggetto di indagine: dalla sociologia alla psicologia del lavoro, dal diritto alla 
medicina del lavoro, dalla pedagogia all'economia ecc. 
 

 
 
 
Secondo la classica definizione data da Marx, il lavoro è, innanzitutto , 
 

«...un processo che si svolge fra l'uomo e la natura, nel quale l'uomo per mezzo della 
propria azione produce, regola e controlla il ricambio organico fra se stesso e la natura: 
contrappone se stesso, quale una fra le potenze della natura, alla materialità della natura. 
Egli mette in moto le forze naturali appartenenti alla sua corporeità, braccia e gambe, 
mani e testa, per appropriarsi i materiali della natura in forma usabile per la propria 
vita» .  

(Il Capitale , libro I)  
 
In generale si definisce lavoro ogni opera, manuale o spirituale, con cui l'uomo produce un 
risultato utile. Esso è in primo luogo un'attività volta a dare risposte alla lotta per la 
sopravvivenza: trovare cibo, costruire un riparo, riscaldarsi dal freddo, difendersi dai 
pericoli. Nell'uomo, tuttavia, il l avoro assume una connotazione più complessa, che 
corrisponde alla sua specifica natura di homo sapiens oltre che faber . 
 
 

Giovanni Fattori, Buoi al carro, 1870  
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I termini di cui si servono le lingue classiche, così come quelle moderne da esse derivate, 
per esprimere il concetto di lavoro enfati zzano quella che è la dimensione della pena, della 
sofferenza imposta, del peso e della fatica, dovuta alla consapevolezza della necessità di 
estorcere al mondo naturale i mezzi per il sostentamento, a causa alla struttura 
ontologicamente finita e mancante dell'uomo: in gr. ɸȕȊȌȎ dalla radice pen (tensione), la 
stessa della poena latina; nel lat . labor  e nei derivati labour  in inglese e lavoro  italiano, 
inteso come «vacillare sotto il peso» (labare ) «cadere» (lapsare); laborare  significa 
faticare e anche lottare contro una malattia; chi ¯ costretto a lavorare ¯ un ɸoȊȄȍȕȎ, ossia 
un «uomo di pena», povero, sfortunato e cattivo. I termini francese travail  e spagnolo 
trabajo  sono legati a trabs , enorme peso da portare. Il tedesco arbeit  è stato avvicinato a 
arm ut , povertà. 
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Introduzione  
 
Il secolo XIX, che realizza la prima e più difficile tappa della rivoluzione industriale, può 
essere considerato lôepoca dôoro del lavoro, nella cui esaltazione concordano sia i capitalisti 
sia i lavoratori, che non a caso Claude -Henry de Saint -Simon  (1760-1825) chiama 
entrambi ñindustrialiò e visualizza nelle ñapiò, in contrasto con lôozio antisociale dei 
ñcalabroniò. Egli opera quindi una distinzione netta tra lavoratori e oziosi, non 
riconoscendo ai primi né un ruolo nel mondo del lavoro né un ruolo nel mondo civile : 
«tutti devono lavorare» . Saint-Simon elimina inoltre ogni dualismo tra lavoro agricolo e 
artigianale, manuale e intellettuale, salariato e non salariato, enucleando una nozione 
molto comprensiva dellôindustriel . «Un industriale è un uomo che lavora a produrre o a 
mettere alla portata dei diversi membri della società uno o più mezzi materiali atti a 
soddisfare i loro bisogni o desideri fisici». La classe industriale deve occupare il primo 
posto nella società, perché è la più importante: infatti è la sola a poter fare a meno di tutte 
le altre e nessunôaltra pu¸ fare a meno di essa. 
 
La fede nella potenza del lavoro induce i discepoli di Saint-Simon a creare le «comuni» del 
lavoro, nelle quali la distinzione tra i sessi sono superate; così come introduce Pierre -
Joseph Proudhon  (1809-1865) a proporre unôorganizzazione cooperativa del lavoro e 
Charles Fourier  (1772-1837) a progettare falansteri, nei quali il lavoro diventa gioco in 
quanto i partecipanti vi alternano quelli pesanti con quelli leggeri. Fourier sostiene unôidea 
secondo cui esiste nellôuniverso un piano provvidenziale in cui rientrano lôuomo, il suo 
lavoro e la sua organizzazione sociale. Lôorganizzazione sociale ha il compito di rendere 
«attraente» il lavoro al quale gli individui sono chiamati. La società non deve quindi 
reprimere le passioni dellôuomo e la sua naturale tendenza al piacere, ma utilizzarle nel 
migliore dei modi e convogliarle affinché possano rendere al massimo grado.  
 
Lo stesso Auguste Comte  (1798-1857) inventerà una realizzazione del lavoro, che 
scandisce le tappe della vita umana con nove ñsacramentiò basati sul lavoro. E Giuseppe 
Mazzini  (1805-1872), in conflitto con il socialismo, proporrà una liberazione del  lavoro 
mediante lôestensione della propriet¨ ai lavoratori. 
 
LôOttocento ¯ anche il secolo in cui si assiste al progressivo perfezionamento della divisione 
del lavoro, e alla sua conseguente meccanizzazione, studiate da nuove scienze umane come 
la psicologia, la sociologia, che cercano di far convergere aumento della produttività e 
organizzazione umana del lavoro. Le conseguenze della divisione del lavoro, del 
macchinismo e della catena di montaggio, erano state denunciate in passato già 
dallôEncyclopédie e da Smith , ma sul finire del XIX secolo esse vengono analizzate più 
sistematicamente da autori come John Ruskin  (Fors Clavigera , Orpington 1871-84) e 
William Morris  (News from Nowhere , London 1891), i quali ripropongono, pur 
nellôesaltazione e lôobbligatorietà del lavoro, una sua strutturazione artigianale, che rifiuta 
tutte le macchine ad esclusione di quelle mosse dal vento e dallôacqua.  
 
Pi½ tardi la critica dellôalienazione prodotta dal lavoro costituir¨ un motivo comune agli 
autori del Kulturpessimis mus: da Heidegger a JȔnger, da Weil a Musil, da Spengler a 
Nietzsche. Secondo il pensiero di Friedrich Nietzsche  (1844-1900) in particolare,  lo 
ñspirito liberoò ha come obiettivo la conoscenza: egli pertanto disprezza lôeccessivo 
attivismo dellôuomo contemporaneo, che non ha tempo, né sente il bisogno, di riflettere e 
cercare una piena realizzazione di sé. Nietzsche vede nella macchina un pericolo sociale e 
politico, poiché, pur essendo un prodotto di alte energie mentali , attiva energie inferiori e 
di carattere scarsamente intellettuale. Essa inoltre umilia lôoperaio togliendogli la 
soddisfazione del proprio lavoro, negandogli lôorgoglio e annullandone lôindividualit¨. 
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Nietzsche rifiuta però il socialismo  in ogni suo aspetto, che definisce una ñrognaò, 
giudicandolo utopico nei principi e tirannico negli obiettivi . 
 
Tuttavia sono soprattutto i protagonisti del positivismo, come ad esempio Comte  e 
Spencer , a fornire una vera e propria ideologia della società del lavoro, attraverso un 
discorso scientifico, morale e sociale al tempo stesso. Émile Durkheim  collegherà i 
concetti di «lavoro sociale» e di «solidarietà», nel tentativo di riorganizzare 
organicamente, sulla base delle corporazioni professionali, la società anomica prodotta 
dalla grande rivoluzione (cfr. De la division du travail social , Paris 1893). 
 
Arthur Schopenhauer  (1788-1860) respinge con forza lôidentificazione del çmondo per 
noiè e del çmondo in s®è. Egli  non crede nella ñlibert¨ irretita nella servit½ò di Hegel. Nel 
filosofo si fa dunque strada un concetto dellôessenza della libertà in cui è presente una certa 
partecipazione della condizione operaia, in unôepoca in cui sta avanzando la coscienza dei 
lavoratori in quanto classe. Schopenhauer esprime la consapevolezza della genesi storica di 
quella ñmoderna schiavit½ò rappresentata dal proletariato. Egli dimostra tuttavia una certa 
ingenuità nel rintracciare il male unicamente nel lusso.  
 
La distinzione tra vita etica e vita estetica, delineata nellôopera di Søren  Aabye  
Kierkegaard  (1813-1855), è importante per capire il ruolo che egli assegna al lavoro nella 
vita dellôuomo. La discontinuit¨ e lôinterruzione del lavoro sono i tratti caratteristici della 
vita estetica, che vede nellôimpegno costante unicamente un peso. Lôetico sostiene invece 
che una vita spesa nel lavoro è la prerogativa di un uomo che sa di conquistare, attraverso 
di esso, la propria libert¨. Contro lôontologismo di Hegel, Kierkegaard difende una realt¨ 
irriducibile al pensiero, unôesistenza irriducibile allôessenza. 
 
La psicanalisi di Sigmund Freud  (1856-1939) ha affrontato con realismo il tema del 
lavoro in Das Unbehagen in der Kultur (Wien 1930). Il lavoro rientra in quelle attività che 
spostano «una forte quantità di componenti libidiche, narcisistiche, aggressive e persino 
erotiche sul lavoro professionale». Come ogni altra istituzione della civiltà, il lavoro nasce 
dalla sostituzione del Lustprinzip con il Realitä tprinzip : in ciò la «naturale avversione 
degli uomini al lavoro», la sua sgradevolezza, tanto che deve essere imposto dal super-io. 
Freud sa bene che una piena liberazione del lavoro non è attuabile, sebbene nel lavoro 
riconosca la funzione sociale e propone di realizzare le condizioni lavorative meno 
fastidiose possibili.  
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Capitolo primo   
 

La concezione del lavoro nellôantichità  
 

1. Mondo greco 
 
All'inizio della civiltà occidentale l'idea di libertà e gentilezza era strettamente congiunta 
all'affrancamento dell'individuo dalla fatica del lavoro manuale, considerata appannaggio 
esclusivo di servi e schiavi. I due più celebri filosofi greci, Platone  e Aristotele, sono uniti 
nell'affermazione del primato della contemplazione: il primo impone nella Repubblica una 
divisione del lavoro, ma esclude i lavoratori dal governo dello stato; il secondo scorge nel 
lavoro qualcosa che avvilisce l'intelligenza: «c'è bisogno di ozio per sviluppare le virtù e le 
attività politiche».  
 
Nonostante ad Aristotele  vada comunque riconosciuto il merito di aver affrontato la 
questione in termini problematici, risultano ampiamente discutibili i criteri s u cui si è 
basato per giungere in conclusione alla piena legittimazione della schiavitù. Egli sostiene, 
anzitutto, la necessarietà della schiavitù, in quanto essa rende possibile lo svolgimento di 

tutti quei lavori di fatica che sono indegni di un uomo lib ero; il 
filosofo afferma inoltre che lo schiavo è servo per natura . La 
sua soluzione prevede che la schiavitù debba essere 
considerata giusta quando, in sostanza, sono schiavi coloro che 
non sono in grado di condursi da sé, senza però considerare 
che questa incapacità è un effetto della condizione servile e 
non la sua causa. Egli rovescia ideologicamente i termini del 
problema e finisce quindi col fornire una difesa del sistema 
vigente, fondamentalmente  iniquo e disumano. Le sue 
considerazioni si basano oltretutto  sulla persuasione, assai 
diffusa nel mondo greco, che sia i barbari occidentali, dotati di 
forza fisica ma privi di intelligenza,  che gli asiatici - e i 
persiani in particolar modo  -, dotati di intelligenza ma pr ivi di 
coraggio, siano nettamente inferiori ai greci, capaci invece di 
unire forza ed intelligenza e pertanto, secondo natura , più 
adatti a condursi ed autodisciplinarsi.  
 
Nella Politica  Aristotele presenta il concetto di proprietà in 
termini di  appartenenza, definendo lo schiavo come colui che 
ñnon appartiene a se stesso, ma ad un altroò. Rimane il fatto,  
seppur implicito , che la condizione dello schiavo familiare  era 

di gran lunga preferibile a quella degli schiavi impiegati nelle miniere e nei lavori pubblici, 
oppure da artigiani nelle  piccole manifatture. Per quanto lo schiavo sia considerato 
perlopiù  come "strumento animato" ( citando alla lettera Aristotele), lo schiavo di famiglia 
risulta avere comunque più valore di un semplice attrezzo di lavoro: è in sostanza un 
parente povero ed utile che, una volta svolto il servizio, è esentato dal preoccuparsi dei 
problemi legati alla propria  sopravvivenza. A tutto provvede il padrone. 
 
        [1254a] [...] Il termine ñoggetto di propriet¨ò si usa allo stesso modo che il termine ñparteò: la 
parte non ¯ solo parte dôunôaltra cosa, ma appartiene interamente a unôaltra cosa: cos² pure 
lôoggetto di propriet¨. Per ci¸, mentre il padrone ¯ solo padrone dello schiavo e non appartiene allo 
schiavo, lo schiavo non è solo schiavo del padrone, ma appartiene interamente a lui.  
 
          Dunque, quale sia la natura dello schiavo e quali le sue capacità, è chiaro da queste 
considerazioni: un essere che per natura non appartiene a se stesso ma a un altro, pur essendo 

Antimenes, Scena di raccolta 
delle olive,  
anfora attica a figure nere,  
circa 520 a.C. 
British Museu, Londra  
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uomo, questo è per natura schiavo: e appartiene a un altro chi, pur 
essendo uomo, è oggetto di proprietà: e oggetto di proprietà è uno 
strumento ordinato allôazione e separato.   
(Aristotele, Opere, Laterza, Bari, 1973, vol. IX, pagg. 9-12; pag. 14) 
 
Nella civiltà greca prevale dunque il pensiero comune che vede nel 
lavoro una attività coatta e indegna dell'uomo libero. Afferma 
Senofonte : ñil lavoro requisisce tutto il tempo e non lascia perciò 

tempo alcuno per la politica e per gli amici ò. Non mancano 
tuttavia alcune voci di dissenso, come quella di Socrate. 
 
Dai Memorabili  di Senofonte (430-354 circa a.C.) si evince infatti 
che Socrate  dava una valutazione complessivamente positiva del 
lavoro, considerato nelle sua accezione sia manuale che 
intellettuale. Il fondatore del concetto sostiene la n ecessità di 
coniugare lôattivit¨ manuale con quella intellettuale, al fine di 
conseguire la saggezza e la giustizia, con uno spirito secondo cui la libertà non è pigrizia ed 
odio, ma impegno, produttivit¨ ed utilit¨ nellôambito della famiglia e della comunità:  
 

«Hai mai sentito dire che la pigrizia e la trascuratezza ï domanda Socrate ad Aristarco -  
siano utili allôuomo per apprendere ci¸ che deve sapere, ricordare ci¸ che ha appreso, 
avere salute e forza nel corpo e acquistare e conservare le cose utili della vita? O credi che 
il lavorare e il preoccuparsi non servano a nulla?»  

 
Pi½ avanti, nello stesso passo,  si estende lôattenzione verso il lavoro femminile come lavoro 
domestico. A questo proposito, nellôEconomico (VII, 22) Senofonte scrive: 
 

«Il bene della famiglia esige dei lavori dentro e fuori: Dio ha fatto la natura della donna 
per le cure e i lavori delôinterno (ep³ t¨ ®ndon ®rga), lôuomo per le cure e i lavori 
dellôesterno (ep³ t¨ ®xo)». 

 
A difesa del lavoro si schiera anche Esiodo , il quale Opere e giorni , scorge in esso uno 
strumento di progresso, dichiarandosi oltretutto favorevole al superamento della schiavitù 
(cfr. soprattutto l' Apologia di Palamade  di Gorgia e l'Ercole al bivio  di Prodico di Ceo). 
Alla guerra e allo spirito di avventura dell ôepica omerica, Esiodo contrappone la pace, 
lôonest¨, la giustizia e lôamore del lavoro, del quale intende dimostrare la piena necessit¨: 
esso costituisce una componente essenziale dell'esistenza umana e riveste un valore sacro 
in quanto imposto dagli dei,  come si evince dal mito di Prometeo e dal mito delle Età; esso 
è d'altra parte anche l'unico strumento di cui l'uomo può disporre per riscattarsi dalla sua 
condizione di inferiorità.  
 
La Giustizia deve dominare nel mondo, e lo stretto rapporto tra giusti zia e lavoro è ribadito 
pi½ volte nel corso dellôopera. Il contrasto tra lavoro e ozio ¯ presentato come contrasto tra 
operosità (érgon) ed inoperosità (aergìe), in un poema che si può ascrivere ad una nuova 
«civiltà della vergogna», della vergogna che proviene dallôozio generatore di contesa, 
tracotanza, violenza, e distruttore di giustizia.  Il tema è di profonda sostanza etico-sociale.  
Per il raggiungimento di benessere e prosperità non basta la fatica non di un giorno cui 
possa seguire lôozio di un anno, ma lôimpegno lungo e costante di un uomo cui gli d¯i 
concessero a caro prezzo il sostentamento. La fatica del lavoro opprime lôuomo, ma allo 
stesso tempo lo nobilita e lo purifica. 
 
La tendenza dominante nell'Antichità rimane tuttavia quella del disprez zo del lavoro come 
attività servile. Non a caso, il solo dio che lavora manualmente, Efesto, è brutto e sciancato. 
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Il primato spetta sempre alla vita contemplativa, e la stessa superiorità dell'uomo 
sull'animale viene ricondotta alla sua intelligenza: ad Anassagora , per il quale l'uomo è 
l'animale più intelligente perché ha le mani, Aristotele obietta che l'uomo ha ottenuto le 
mani solo in quanto è il più intelligente tra gli animali.  
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

2. Mondo latino  
 

Anche una civiltà come quella romana, che ci ha lasciato grandiosi monumenti in onore al 
lavoro e non di rado ha esaltato il progresso da esso derivato, ritiene normale e legittimo il 
non-lavoro: il termine otium  possiede infatti un'accezione positiva, mentre il negotium , il 
lavoro, ne rappresenta la negazione.  
 
Nelle Georgiche Publio  Virgilio  Marone (70-19 a.C.), pur definendolo improbus , presenta 
il lavoro come un dono che Giove mise a disposizione dell'uomo, affinché egli, spinto dalla 
necessità, acuisse il suo ingegno, istituendo le diverse attività e perseguendo così il 
progresso. In questo mito Virgilio fonde le due opposte concezioni del lavoro di Esiodo e 
Lucrezio. Dal primo riprende e approfondisce il valore sacrale del lavoro, escludendo però 
il carattere punitivo che il poeta greco ne aveva invece delineato; del secondo conserva 
invece il valore positivo e ne elimina i tratti laici e razionalistici tipicamente lucreziani, 
secondo cui erano stati la fatica e l'ingegno umani a permettere il passaggio dall'età 
primitiva all'età civile.  

 
« Prima di Giove nessun colono lavorava i  
 campi, né gli era permesso delimitare un campo o suddividerlo: raccoglievano  
 collettivamente e la terra stessa liberamente produceva tutto senza richiesta di  
 nessuno. Egli (Giove) immise il veleno mortale nei foschi serpenti, e comandò 
 che i lupi predassero, e che il mare fosse in agitazione, e che il miele cadesse 
 dalle foglie, e nascose il fuoco, e fece sì che il vino non scorresse qua e là a 
 rivoli: (tutto ci¸) affinch® lôuso della riflessione desse gradatamente vita  
 alle varie arti,  e facesse cercare tra i solchi lôerba del grano, e facesse scoprire 
 nelle vene della selce la fiamma nascosta. Allora i fiumi sentirono per la prima volta gli 
ontani cavi; allora il nocchiere numerò e nominò  
 le stelle: le Pleiadi, le Iadi e la chiara (figlia di) Licaòne, Arcton (= Orsa);  
[...] allora subentrarono i vari mestieri.  
Tutto vince il lavoro assiduo, e la necessità sprona nei momenti  
 difficili.»  

(Georgiche, libro I, v. 125-146) 
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In Cato maior  de senectute, dedicato a Catone, Marco Tullio  
Cicerone  (106-43 a.C.) elogia più volte il lavoro agricolo o, meglio, 
dellôozio agricolo. Ĉ lo stesso Cicerone a rinviare a questo scritto, 
tratto dal De Officiis: 
 

«Ma, fra tutte le attività da cui idealmente si può trarre 
alcun profitto, lôagricoltura ¯ la migliore: niente di pi½ 
fecondo, di pi½ dilettevole, di pi½ degno dellôuomo, di un 
libero» . 

 (De Officiis, I, 42) 
 

Egli tende pertanto a togliere al lavoro agricolo i tratti che ne 
fanno un lavoro servile.  Tuttavia è opportuno continuare a 
seguire il discorso che egli fa nel De Officiis: 
 

«Delle professioni (artificia) e delle industrie (quaestus) diciamo finalmente quali di esse 
siano da ritenersi nobili (liberales), quali ignobili (sordidi), secondo in qualche modo 
apprenderemmo . Si disapprovano anzi tutte quelle fonti di guadagno che incorrono 
nellôodio della gente, come esattori e usurai. Ignobili e spregevoli sono i guadagni di tutti i 
mercenari che vendono non il lavoro mentale (operae), ma il lavoro manuale (artes): in 
essi la mercede stessa è infatti la sanzione della servitù (ipsa merces auctoramentum 
servitutis). Spregevoli anche devono ritenersi quelli che presso i grandi mercanti 
acquistano cose da rivendere immediatamente: nulla guadagnerebbero se non 
mentissero; e non cô¯ nulla di pi½ turpe del mentire. E tutti gli artigiani (opifices) 
esercitano un mestiere vile (sordida ars); niente di nobile può esserci in una officina. 
Tanto meno sono apprezzabili quei mestieri che servono alle voluttà» . 

 
Collocandosi sulla stessa linea di Anassagora, Cicerone celebra risolutamente le mani 
dellôuomo, affermando, nel De natura deorum : 
 

çLa natura ha dato allôuomo le mani, oh quanto appropriate ed esecutrici di molti lavori: 
la facile contrazione e la facile distensione delle dita che per lôagilit¨ delle congiunture e 
delle articolazioni non hanno difficoltà dei movimenti. E così la mano, per la mobilità delle 
dita, è adatta a dipingere, a scolpire, a incidere, a trarre i suoni dalle corde e dal flauto e 
queste cose giovano alla nostra ricreazione (oblectatio); ma vengono poi le cose 
necessarie, dico la coltivazione dei campi, la costruzione di case, i vestiti tessuti, i cuciti e 
ogni opera di rame e di ferro: onde sôintende che come per le invenzioni occorre lôanimo, 
per le percezioni occorrono i sensi, così con le applicazioni delle mani abbiamo conseguito 
ogni cosa, per poterci vestire, coprire, riparare le città, le mura, le case, i templi» . 

(De natura deorum , LX, 152) 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Schiavi che pigiano lôuva, 
Bassorilievo romano, II sec. d.C. 

Venezia, Museo Archeologico 
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Stando alla testimonianza di S. Girolamo (347-420 
d.C.), Cicerone si fece editore del De rerum natura  di 
Tito Lucrezio  Caro (primo decennio-55 a.C.). Nel 
quinto capitolo di questo poema è presente commossa, 
breve ma intensa, storia della fatica dellôuomo; ed ¯ una 
storia in cui non entra solo lôaltera natura di cui parla 
Cicerone, ma anche la cultura come acquisto lento e 
progressivo di civilt¨ da parte dellôuomo: 
 
«Il bisogno, e ad un tempo lo sforzo 
Del vigile ingegno  che a gradi procede, 
côinsegn¸ a navigare, ad arare la terra, 
a fare le case, le mura, le armi, le leggi,  
le strade, le vesti ed altre simili cose 
e tutto che allieta e conforta la vita,  
i carmi, i dipinti, le statue . 
Il tempo così a poco a poco discopre ogni cosaé»  

 
Sic unum quicquid paulatim protrahit aetas : a poco a poco, lôuomo scopre le arti e, 
attraverso di esse, in piena autonomia, egli conquista la sua cultura. Anche questo è lavoro 
e, in esso, cô¯ in primo luogo quellôagricoltura che Cicerone non riesce ancora a vedere con 
gli occhi di Virgilio, cui Lucrezio presta un tema, pur se non per intero la sua visione 
epicurea del mondo, nella quale non cô¯ posto per gli d¯i di Cicerone.  
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Capitolo secondo 
 

Lôattivit¨ del lavoro nel Medioevo Cristiano 
 
Diverso è il sentire religioso cristiano ed ebraico. Lo stesso dio descritto nella Bibbia è un 
lavoratore, che crea il mondo in sei giorni e si riposa solo al settimo. L'uomo, creato e posto 
nel «giardino», vi deve lavorare per custodirlo e farlo produrre.  
 

«Lo pose nel giardino dell'Eden, perché lo coltivasse,  lo custodisse.» 
(Genesi 2, 15) 

 
La pena del lavoro non è originaria, ma la conseguenza del peccato. 

 
«Con il sudore del tuo volto mangerai il pane. » 

(Genesi 3, 19) 
 
L'antr opologia biblica collega lavoro e peccato proprio per riconoscere al lavoro un 
carattere non evitabile: il lavoro è insieme una fatica necessaria, produttiva di bene ed è 
inoltre  una via di purificazione, a cui l'uomo non può sottrarsi (cfr. 2 Ts 3, 10: «chi non 
vuol lavorare, neppure mangi»).  
 
Né l'ebraismo, né il cristianesimo, fondato dal figlio di un carpentiere, possiedono una 
visione snobistica del lavoro, ma lo considerano anzi necessario, utile e moralmente valido, 
ma comunque secondo alla contemplazione. Lia e Marta sono meritevoli di stima quanto 
Rachele e Maria, ma sono queste ultime ad aver scelto l'optima pars  e l'unum 
necessarium. La vita contemplativa non esclude più la vita attiva, bensì la garantisce e la 
orienta.  
 

1. Vita contemplativa e vit a attiva secondo SantôAgostino 
 
S. Agostino  (354-430 d.C.) è, anzitutto, il filosofo 
dellôinteriorit¨ e della Civitas Dei. La «città di Dio » è 
opposta alla çcitt¨ terrestreè, in quanto allôuna 
presiede lôamore di Dio, allôaltra lo smodato amore che 
lôuomo riserva per sé stesso. Ma quale che sia 
lôopposizione fra le due citt¨, SantôAgostino prende atto 
che lôuomo vive anche e soprattutto  nel mondo terreno. 
Ed ¯ allôinterno di questo che egli vuole che lôuomo non 
si dimentichi  di essere, prima di tutto,  un «operaio di 
Dio» (operarius Dei ). Il lavoro non è solo un mezzo per 
guadagnare il salario; è anche condizione essenziale 
per godere in una patria che è la stessa Civitas Dei .  
 
«È necessario lavorare lungo la via, per godere in patria» .  

(In Ps., CII, 17) 

 
«Ed invero lo stesso Dio, cui aspiriamo, ci aiuterà, come 

spero, a che il nostro lavoro non sia infruttuoso ».  
(De Trinitate , XV, 2) 
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Il lavoro può costituire anche poena; ma, se è fructuosus  è convogliato al fine della 
salvezza dellôanima, ed ¯ perci¸ sottoposto alla legge morale, della giustizia e della carità. 

 
çUna cosa ¯ lavorare manualmente con animo sgombro, come lôoperaio (opifex), ove non 
sia fraudolento e avaro ed avido di possedere in proprio; unôaltra cosa ¯ tenere lôanimo 
occupato dellôaffanno di accumulare soldi senza lavoro manuale, come fanno gli affaristi 
(negotiatores) o gli amministratori (procuratores) o gli imprenditori (conductores); 
infatti, si danno affannosamente da fare, ma non lavorano manualmente e, perciò, 
ingombrano il propri o animo del tormentoso desiderio di possedere». 

 
Il lavoro manuale risulta fortemente valorizzato nei confronti di mestieri lucrosi ma 
improduttivi che, peraltro, non hanno il pregio di conservare lôanimo libero, il pregio che 
ha, appunto, il lavoro fatto di braccia. È questo lavoro a costituire un merito in vista della 
salvezza dellôanima e presso Dio, anche a confronto di qualsiasi inno al Signore. Ne 
consegue unôinterpretazione antiascetica dellôetica cristiana del lavoro. 
 
La superiorità della vita cont emplativa rispetto a quella attiva non è sottolineata sino ad 
istituire tra loro un rapporto di eccessiva subordinazione dellôuna sullôaltra. E, in De 
consensu Evangelistarum , I, 5, 8, S. Agostino istituisce tra loro un rapporto di 
complementari età, come tra lôattivit¨ che riguarda la dottrina della vita eterna e lôattivit¨ 
che riguarda i precetti per ben condurre la vita temporale. È possibile scorgere dietro 
questo rapporto quello, fondamentale, tra le due città. S. Agostino vuole che la città di Dio 
non si dimentichi nella città terrestre; che la vita contemplativa non si interrompa 
definitivamente nella vita attiva. Il rapporto auspicato da S. Agostino ha una fondazione 
problematica per lo stesso cristiano. Ma bisogna anche dire che la stessa proposizione del 
problema di una tale fondazione esclude ogni condanna ascetica della vita attiva e del 
lavoro manuale. 
 

2. La regola benedettina  
 
La regola di San Benedetto , con il suo «ora et 
labora», fisserà i termini del problema del lavoro 
nella civiltà cristiana.  Il lavoro è mezzo e non fine 
dell'esistenza: si lavora per vivere, non si vive per 
lavorare. Benedetto da Norcia prescriveva il lavoro 
manuale come quello intellettuale: preghiera  e 
lavoro sono due attività entrambe necessarie, ma 
non sullo stesso piano, vista la superiorità 
indiscutibile della prima sulla seconda (non a caso, 
non avrebbe senso affermare «labora et ora»).  
 
Così come accadeva per il feudo, anche il convento 
tentava di sviluppare unôeconomia autarchica, 
producendo tutto il necessario per la propria 
sopravvivenza. Le attività dei monaci andavano dal 
lavoro nei campi e negli orti allôartigianato. 
Inizialmente le mansioni più pesanti erano svolte in 
gran parte da contadini liberi, dai servi e dai frati 
laici, mentre lôartigianato era esercitato dai monaci. 
È proprio attraverso la minuziosa organizzazione 
del lavoro artigiano che il monachesimo ha potuto dare grande influsso allo sviluppo 
dellôarte e della cultura medievale. 
 

San Benedetto da Norcia, dettaglio 
dall'affre sco di Fra Angelico, San Marco(Fi) 
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Nei conventi dellôalto Medioevo gran parte dei monaci era di estrazione aristocratica: 
persone che per la loro condizione sociale non avrebbero mai impugnato un pennello 
sporco, uno scalpello o una cazzuola, entrarono così in diretto contatto con le arti 
figurative. Il disprezzo per il lavoro manuale è ancora molto diffuso nel Medioevo, e lôidea 
del ñsignoreò resta a lungo inscindibile da quella della vita oziosa; ma, contrariamente a 
quanto accadeva nellôantichit¨, accanto alla vita signorile, legata a un otium  illimitato, 
anche la vita laboriosa acquista ora un suo valore positivo. Nel tardo Medioevo, con 
lôavvento dellôetica borghese del lavoro, quale si esprime, ad esempio, negli statuti delle 
corporazioni, riecheggia lo spirito della regola conventuale.  
 
Non si può dimenticare, d'altronde, che il lavoro nei conventi viene ancora visto, in parte, 
come penitenza e punizione. È bene quindi sottolineare che la diffusa concezione in senso 
negativo del lavoro rimane, di fatto, sostanzialmente immutata per ancora molti secoli.  Di 
una nobilitazione della vita ad opera del lavoro non è ancora possibile parlare. 
 

3. La sintesi tommasiana del lavoro  
 
Lôopera di San  Tommaso  si fa contemporaneamente responsabile dellôideale e della 
prassi cristiana. Egli non ha elaborato nessuna specifica filosofia o teologia del lavoro, 
limitandosi ad affrontare il tema sol tanto sporadicamente e di passaggio.  
 

Quella fornita da S. Tommaso non è certo una 
trattazione adeguata e completa della ricca e 
complessa problematica relativa alla questione del 
lavoro, la quale, del resto, in una civiltà 
essenzialmente contadina come quella in cui egli 
viveva, presentava assai meno problemi e molto più 
semplici di quelli che presenta oggi.  Tuttavia le sue 
considerazioni su questa attività umana 
raggiungono spesso una profondità notevole e 
toccano tutti i suoi aspetti più im portanti: definisce 
precisamente il suo ambito, ne chiarisce i 
fondamenti antropologici e ne descrive le funzioni 
basilari.   
 
Secondo S. Tommaso il lavoro ¯ unôattivit¨ 
personale regolata dalla ragione. Essendo lôuomo 
tutto spirito, di fatt o è il soggetto uomo che lavora, 
per cui è homo per manum.  Contro un concetto 
molto riduttivo  del lavoro, S. Tommaso fa rientrare 
in esso quasi tutte le attività umane, sia quelle che 
comportano uno sforzo fisico, sia quelle che 
richiedono piuttosto energ ia mentale. 
 

 
«Si noti che per lavoro ma nuale si intendono tutte le occupazioni con le quali gli uomini 
guadagnano lecitamente da vivere, sia che esse si compiano con le mani, o con i piedi o 
con la lingua» . 

(Summa Theologica, II -II,  q. 187, a. 3) 
 

S. Tommaso fornisce innanzitutto una spiegazione antropologica del lavoro, riconducendo 
lôesigenza del lavoro direttamente alla natura umana.  Lôuomo ¯ naturalmente costituito di 


